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◆ Il presidente del S. Raffaele don Verzè
critica i magistrati e conferma che
équipe mediche sono pronte a partire

◆«Difficile capire se quella del Tribunale
è una decisione comica o cinica
Mi si impedisce di scegliere dove curarmi»

◆«Verrà il giorno in cui mi verrà
espressa per intero la gratitudine
per ciò che ho fatto per il mio paese»

●■IN BREVE

Craxi resta in Tunisia e attacca i giudici
L’ex segretario socialista ricorre al Tribunale internazionale dell’Aja

PAOLA SACCHI

ROMA Sarà operato con tutta proba-
bilità in Tunisia. Tra oggi e domani,
dopo un ultimo consulto medico,
verrà presa la decisione definitiva.
Ma ormai sembra fatta. Bettino Cra-
xi, dal suo letto di malattia, ha parole
dure e disperate. Le agenzie battono
una dichiarazione secondo la quale
avrebbe definito «aguzzini» i giudici
di Milano. Un commento che avreb-
be affidato al direttore di “Critica so-
ciale” Stefano Carluccio. Ma in serata
lo stesso Craxi smentisce «decisa-
mente: mai definito aguzzini i giudi-
ci di Milano». Non smentisce però la
definizione di «gente cattiva», alla
quale annuncia che non chiederà
nulla, del resto «ci furono ragazzi di
venti anni che sacrificarono la loro
vita durante Risorgimento e la Resi-
stenza», aggiunge Craxi in un pas-
saggio molto amaro. L’ospedale S.
Raffaele di Milano è pronto a trasferi-
re a Tunisi medici e macchinari, «il
meglio» che potrà essere inviato lag-
giù, nella capitale del Nord-Africa.
Una pietra cala sopra il rientro del-
l’ex premier socialista in Italia. Men-
tre i suoi legali, Giannino Guiso e

Enzo Lo Giudice, volati ieri ad Ham-
mamet per una lunga riunione con
Craxi ed i suoi familiari sul da farsi,
annunciano che a questo punto ver-
ranno prese iniziative sul piano in-
ternazionale. Non dicono quali. For-
se ci sarà un intervento presso la Cor-
te dei diritti umani di Strasburgo ma
innanzitutto dovrebbe trattarsi di
una sollecitazione perché il Tribuna-
le internazionale dell’Aja contro i cri-
mini nei confronti dell’umanità si
pronunci sul ricorso presentato in
passato dagli avvocati di Craxi per
denunciare il fatto che il loro assisti-
to è stato condannato «sulla base del
tetorema del non poteva non sapere»
e «tutte le illeggittimità» commesse,
a loro avviso, durante le inchieste e i
processi.

Dopo la decisione del Tribunale di
Milano di non revocare un altro de-
gli ordini di custodia cautelare, ma di
dare a Craxi gli arresti domiciliari
presso il “S. Raffaele”, il «corridoio»
italiano, dunque, si chiude. L’ipotesi
italiana sembra allontanarsi definiti-
vamente da Hammamet tra la dura
polemica nei confronti del Tribunale
di Milano del presidente del “S. Raf-
faele”, il sacerdote Don Luigi Verzè
che sferza i magistrati con «le parole

del Signore: con la stessa misura con
cui misurate sarete misurati» - e le
durissime parole, appunto, dello
stesso Craxi. In una dichirazione, dif-
fusa dalle agenzie di stampa, riferen-
dosi sempre alla decisione del Tribu-
nale di Milano di dargli gli arresti do-
miciliari presso il “S. Raffaele”, Betti-
no Craxi sostiene che gli riesce «diffi-
cile capire se si tratta di una decisio-

ne comica o di
un misto di cini-
smo o di una
finzione che mi
impedirebbe, fra
l’altro, di sceglie-
re una diversa
struttura che mi
venisse consi-
gliata». Poi, una
preghiera al
«Dio comune, di
cui ha parlato il
Santo Padre in

un paese musulmano» perché con il
suo aiuto unito a quello «dei bravi
medici» che lo assistono possa «usci-
re presto e bene dalla incresciosa si-
tuazione» nella quale si trova. «Spero
che potrà venire allora - conclude
l’ex premier socialista - anche il gior-
no in cui, con il ritorno delle verità e

della giustizia, mi verrà espressa per
intero la gratitudine che sento di me-
ritare per ciò che in tutta la mia vita
ho fatto per la libertà, la democrazia,
lo sviluppo economico e sociale e il
prestigio internazionale del mio pae-
se». A chi in questi giorni lo ha pre-
gato di mettere al primissimo posto
la sua salute, sembra che l’ex premier
abbia sempre risposto: «La mia vita
non può essere disgiunta dalla mia
dignità politica e personale». È allar-
mato il cognato, l’ex sindaco di Mila-
no, Paolo Pillitteri: «Per la prima vol-
ta l’ho sentito stanco di vivere, mor-
tificato da questo ennesimo, misero
balletto inscenato nel paese».

Craxi ed i suoi familiari (a Tunisi è
giunta anche sua figlia Stefania) han-
no ragionato a lungo nel pomeriggio
di ieri sul da farsi. Sono ore dramma-
tiche nella casa di Hammamet. Men-
tre il “S. Raffaele” si appresta a trasfe-
rire il suo meglio a Tunisi, dove con
tutta probabilità verranno trasporta-
te tre unità: diabetologica; di riani-
mazione; urologica. Come si sa, Cra-
xi dovrà subire due interventi urgen-
ti, che non possono ormai più atten-
dere e strettamente collegati l’uno al-
l’altro: uno che gli rafforzi il cuore
con l’inserimento di uno o due By-

pass anche per fare in modo che pos-
sa sopportare il secondo, quello ad
un rene.

Il “S. Raffaele” sta per trasferirsi a
Tunisi e il suo presidente Don Luigi
Verzè, il padre «costruttore di ospe-
dali», considerato come «un missio-
nario in Italia», nella sua polemica
nei confronti dei magistrati dice di
«provare una struggente umiliazio-
ne».

Intanto, da Roma, dall’ultimo se-
gretario del Psi, Ottaviano Del Turco,
viene l’auspicio che sul piano inter-
nazionale qualcosa si muova: «In
queste ore oltre al destino di Craxi
mi preoccupa l’immagine dell’Italia
nel mondo. Ma io penso che gli uo-
mini di buona volontà che ci sono
nelle istituzioni prima o poi trove-
ranno una soluzione accettabile per
Craxi e per l’Italia che non può di-

scutere del suo ex presidente del
Consiglio, che ha avuto ruoli di rilie-
vo nell’Internazionale socialista e al-
l’Onu come se fosse un criminale».
Lei è a conoscenza di qualche inizia-
tiva in tal senso? «Io penso - rispon-
de Del Turco - che prima o poi la ra-
gione prevarrà». E aggiunge, l’ultimo
segretario del Psi, «io mi chiedo co-
me sia possibile che il Vaticano non
faccia osservare alle istituzioni italia-
ne che non può essere trattato come
un delinquente comune l’uomo che
ha firmato il Concordato in vigore
tra Stato e Chiesa». Intanto, trapela
la notizia che nei giorni scorsi il Car-
dinale Sodano abbia ricevuto Stefa-
nia Craxi alla quale avrebbe conse-
gnato per il padre insieme ad un
messaggio del Pontefice anche un ro-
sario di perle. Craxi lo tiene sul co-
modino nella casa di Hammamet.

Arturo Parisi
Stiamo attenti
alla restaurazione
■ «Èungranpolverone.Bisognare-

sistereallatentazionedirestaura-
zioneedistinguereilpianogiudi-
ziariodaquellopolitico,quello
politicodaquellomorale»,loha
dettoArturoParisi,numerodue
deiDemocratici:«Bisognadistin-
guerelepersonechehannoruba-
toechenonhannomeritatonella
Repubblicadaquellechepurap-
partenendoaglistessipartiti,
hannobenmeritatonellaRepub-
blica».

Dario Fo
Cure sì, cancellare
Tangentopoli no
■ IlNobelperlaletteratura,Dario

Fo,trovagiustocheCraxisiacura-
toinItalia,ma,d’altraparte,teme
che«dietroquestaoperazioneci
siaun’altraintenzione»smacca-
ta:«portiamoCraxiecancellia-
motutto»Nonsoloiprocessiche
«coinvolgonoCraximaquellidi
tuttalagentecheglistainsieme,
dituttounpartito».

Di Pietro
È una vicenda
solo giudiziaria
■ «Nonèunavicendapolitica,ma

giudiziaria»,diceAntonioDiPie-
tro,senatoredeiDemocratici,«le
clinicheitalianesonoaperteatut-
ti,ancheadunlatitante:mal’im-
punitànonpuòessereconcessaa
nessuno».Inunmomentoincui,
secondol’expm,«èincorsouna
restaurazione,nellaquale«chiha
rubatotornaalsuoposto»,anche
nelcentrosinistrasicriminalizza
ManiPulite,inchiestache,rivela
l’expm,«ènatagrazieagli im-
prenditori,nonèstatoMario
Chiesaafarlaemergere.Fuilsiste-
madell’imprenditoriamilanesea
reagireeafidarsidellamagistra-
tura».

Franco Frattini
La sinistra scarica
scelta su Ciampi
■ SecondoFrancoFrattini,diFI, la

sinistravuole«scaricarenellema-
nidelpoveroCiampilapatata
bollentediuneventualeprovve-
dimentodigraziaindividualeper
BettinoCraxi».Senzalavolontà
diaccettareunacommissionedi
inchiestasuTangentopoli,se-
condoilforzista,siescludonole
condizioniperun’amnistia.Eper
Craxiresterebbesoltantouna
«inaccettabile»soluzioneindivi-
dualee“perdonista”,sceltadal
Presidente».

Maurizio Ronconi
Ma il Ccd dice:
decida il presidente
■ Difrontealla«insensibilitàdella

sinistra»,alla«pilatescaposizione
delPpi»eal«cinismo»deimagi-
strati,«toccheràalpresidente
dellaRepubblicaassumereun’ini-
ziativa».Lochiedeilsenatore
MaurizioRonconi(Ccd),perché
ritieneche«rispettoaunadeci-
sionediCiampinessunopotreb-
bedichiararecontrarietà»esiav-
vierebbeuna«definitivapacifica-
zionenazionale».

Armando Cossutta
I familiari
riflettano sul rientro
■ Il leaderdelPdci invita,«molto

sinceramente»,i familiaridiBetti-
noCraxi«ariflettere»sull’ipotesi
diunrientroumanitario.«Craxi
devepotertornarenelquadro
delleleggiprevistepertutti icitta-
dini».

■ OTTAVIANO
DEL TURCO
«Come è
possibile che non
ci sia l’intervento
del Vaticano
per chi firmò
il Concordato?»
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Milano, la Procura generale chiede una perizia medica
Deve pronunciarsi su altri due ordini di custodia
Nuova decisione della pg Bertolè Viale dopo i diversi orientamenti del Tribunale

Italia Radio
critiche
in diretta

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Non ci sono solo quat-
tro èquipes dell’ospedale San
Raffaele, pronte a partire per
Hammamet per curare Craxi.
Con una decisione che in questo
clima sembra quasi grottesca, la
procura generale di Milano ha
deciso di disporre una perizia
medica,primadipoterdarequal-
siasiparere sulla revocadimisure
cautelariancorainvigoreperl’ex
segretario del Psi. La novità è del-
la tarda serata di ieri. Mentre dal-
l’altra sponda del Mediterraneo
arrivava la notizia che l’ex leader
del garofano sarà operato all’o-
spedale militare di Tunisi e suc-
cessivamente in Francia, a Mila-
nosièscopertochelafantasiadei
magistrati non ha limiti. Due or-
dinidicustodiacautelare,emessi
per Bettino Craxi, come è noto
eranostatirevocati lascorsasetti-
mana. Un terzo, stesse vicende,
stessoimputatoestesseprocedu-
re, è stato invece sostituito con
gliarrestidomiciliari.Mac’erano
altri due provvedimenti analo-
ghi pendenti sulla testa di Craxi:

uno per la vicenda All Iberian,
che essendo stata prescritta non
ha più valore e uno per la maxi-
tangente Enimont. Gli avvocati
EnzoLoGiudiceeGianninoGui-
so,primachelecoseprecipitasse-
ro, avevano chiesto la revoca an-
chediquestidueprovvedimenti,
ma sorprendentemente il sosti-
tuto procuratore generale Laura

Bertolè Viale,
ha trovato
un’altra for-
mula, per ri-
spondere allo
stesso quesito.
Prima di dare
un parere per
Enimont, vuo-
le che sia di-
sposta una pe-
rizia sulle con-
dizioni di Cra-
xi. La sua ri-

chiesta sarà vagliata dalla prima
sezione della Corte d’appello di
Milano, ma a questo punto si
trattacomunquedidecisioniirri-
levanti. I legalidi Craxi, che han-
no passato la giornata di ieri
chiusi nella villa di Hammamet,
dopo una riunione con la fami-

glia di Craxi hanno ribadito che
all’Italia non chiederanno più
niente e che si appellerano ad or-
ganismi internazionali: all’Onu
e alla Corte internazionale del-
l’Aja.

Come si ricorderà, le trattative
erano state bruscamente inter-
rotte il giorno prima, dalla deci-
sione del presidente della prima
sezione del tribunale, Francesco
Castellano, che aveva trasforma-
to uno degli ordini di custodia
cautelare, quello relativo al pro-
cesso sui fondi neri Montedison,
in arresti domiciliari presso l’o-
spedale SanRaffaele.A quel pun-
to era chiaro che se Craxi fosse
rientrato in Italia sarebbe stato
arrestato e avrebbe trovato alla
frontiera uomini della polizia
giudiziariachenongliavrebbero
risparmiato le procedure di rito:
rilevazione delle impronte digi-
tali, foto segnaletiche, piantona-
mento in ospedale. Una decisio-
ne sorprendente, anche perché
Castellano non è assolutamente
targatocomeunapericolosa«To-
ga rossa» o come un intransigen-
te. Al contrario semmai, si era
mormorato che fosse idealmen-

te vicino a Forza Italia: la prima
sentenza assolutoria per Silvio
Berlusconi, quella relativa all’ac-
cusadifrodefiscaleperl’acquisto
dei terreni adiacenti alla villa di
Macherio, l’aveva emessa pro-
prio lui.PerBettinoCraxi invece,
si è dimostrato più realista del re:
ilprocuratoreGerardoD’Ambro-
sio per primo si era stupito di
quella decisione, che parlava di
pericolo di fuga. Pericolo di fuga
per un latitante, malato, che tor-
na in Italia per farsi operare? Il
procuratore naturalmente non
poteva far altro che rispettare la

decisione presa autonomamen-
tedaungiudice,maavevaribadi-
tochea pareredellaprocuraque-
stoproblemanonesisteproprio.

Ma lunedì sera, era piùcheevi-
dente che gli uomini del pool
avevano vissutoquesta sceltaco-
me un siluro diretto anche con-
tro di loro, che ovviamente non
hannonessuninteressea trasfor-
mare inundrammaumanolavi-
cendagiudiziariadiCraxieades-
sere additati come «aguzzini».
Non sono loro ad opporsi ad una
soluzione morbida del proble-
ma.

■ Valangaditelefonatea«Italia
Radio»:gliascoltatoricriticano
soprattuttoD’Alema,accusan-
dolodiaverriabilitatoBettino
Craxi,mac’èanchechisela
prendeconimagistrati.«D’A-
lema,dagrandestatistahaim-
paratobenissimodallaChie-
sa»,hadettoironicaunasigno-
ra:«Anchelui,comeilPapa,
chiedeveniaperglierroricom-
messi».Eun’altradonna:«Non
bisognadimenticarecheCraxi
haarraffatotutto. Inutilefarne
undio,èunladroebasta».Ean-
cora,unsignoresièchiesto:
«Maselecosefatteedetteda
D’AlemaleavessefatteBerlu-
sconi,comesarebbestatogiu-
dicato?».Durissimaunasigno-
radiGenova,che,citandoBep-
peGrillo,hadetto:«Quiriabili-
tanotutti.Solounononèanco-
rastatoriabilitato:Hitler.Biso-
gnaprovvedere».
EsuInternet, fratanticom-
mentisatiriciècomparsaan-
cheun’«OdeaCraxi»,del ‘96,
incui l’autoreproponeperlui
«unmonumentodisterminata
mole».

■ GLI AVVOCATI
DIFENSORI
Ribadita
la decisione
di non
avanzare
più richieste
in Italia

Bettino Craxi nella sua casa di Hammamet Franco Cufari/ Ansa

«Che si curi, ma poi paghi il conto alla giustizia»
Viaggio a Correggio, tra i militanti della sezione più «anticraxiana» dei Ds

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

CORREGGIO (Re) È qui il mucchio
selvaggio? «No, no!». Siete voi gli
spietati? «Inaccettabile!». I vendi-
catori? «Ma che vendetta. Giusti-
zia, vogliamo». Il compagno Rag-
gio, Raggio Montanari, si snoda in
tutti i suoi due metri: «D’altra par-
te, se non si alza un pochino la vo-
ce...». Gli altri annuiscono. Gli al-
tri: i membri del direttivo della se-
zione Zanichelli dei Ds di Correg-
gio. Leggi l’Unità un giorno, ascolta
la tv un altro, ieri sono esplosi, ed
hanno scritto al «loro» giornale,
cioè questo: ma cos’è ‘sta mania
pietista attorno a Craxi? Questo di-
squisire su rientri, libertà, umanita-
rismo? «A nostro parere una infer-
meria in un buon carcere italiano
sarebbe sufficiente a risolvere tutti i
problemi».

La lettera l’ha scritta il segreta-
rio, Bruno Bertolaso. Di mestiere,
traduce dalle lingue slave. In questi
giorni sta traducendo l’opera omnia

di Zuganov... «Insomma: tutti i
compagni del direttivo mi hanno te-
lefonato. “Devi scrivere all’Unità. E
falla incazzata, la lettera”. Non ce
n’era bisogno. Lui era già incazzato
di suo.

«Che senso ha parlare di scelte
umanitarie? Craxi è un latitante
condannato. Se vuole, venga pure
ad operarsi in Italia, ma senza por-
re condizioni. Va bene, ti curiamo.
Va bene, magari ti sospendiamo la
pena. Ma quando e se guarisci, vai
in galera. E sennò che si curi altro-
ve. Con tutti i miliardi che ha ruba-
to, non gli mancano i mezzi».

Il compagno Ivo Gaioni, postino
in pensione, ride sotto i baffetti alla
D’Alema: «Oh, se va in un ospeda-
le inglese o americano mica ci of-
fendiamo...».

Povero Ivo, non ne può più. Vive
in una sterminata famiglia di co-
munisti. Il papà, 93 anni, lo rim-
brotta come quando era putèl: «Che
combinate, attorno a quel dè stiva-
lon?». La figlia gli sventola i corsivi
dell’Unità sotto il naso. La gente

per strada... «Mi sono addosso. Io
mi sono ridotto ad andare al bar
nelle ore morte. “Gaionì, mi piglia-
no in giro, ma se io rubo qualcosa
mi trattate come Craxi?”. Guarda
quello che ha preso trent’anni di ga-
lera per assegni a vuoto. E io che di-
co? Come faccio, come faccio?».

Raggio Mon-
tanari - ma che
nome: perché?
«Ero un raggio
di luce per i
miei» - sbuffa.
«Per fortuna
che la magistra-
tura ha messo
un punto fermo.
Pietà, sì, ma
piantonato in
clinica. Meno
male. Se cedeva,

era finita». Ma finita cosa? «La
credibilità della giustizia». Bruno,
il segretario, brontola: «E magari
anche Tangentopoli. A me pare che
tutta questa agitazione sul rientro
di Craxi nasconda una voglia mat-

ta di mettere una pietra sopra sul
sistema delle tangenti, e contempo-
raneamente cacciare i giudici in un
angolo».

Eccoli a ragionare, i compagni
della «Zanichelli», attorno a Craxi.
Aveva, per esempio, i suoi pregi da
statista? Beh, beh... Il segretario:
«Forse. Ma come uomo no: è un la-
dro». Raggio: «Mica mi pare un
mostro di bravura. Era un discorso
da statista dire “non ho fischiato
Berlinguer perché non so fischiare”?
E poi non mi piace perché non ha
combattuto. Quando si è visto nel
pantano, è scappato urlando che
tanto rubavano tutti. Ma allora do-
veva restare, e dare battaglia».

Il postino: «Sigonella, d’accordo.
Ma poi vedevo Craxi ai congressi,
in tv... quell’atteggiamento da Du-
ce... Mai potuto soffrire». E ancora
oggi: «Magari lo rivedo in tv, sma-
grito, sofferente, e mi fa pena. Poi
apre bocca, è arrogante come al so-
lito e le sue parole mi smontano.
Non mi pare uno sconfitto».

L’uomo, d’accordo, è così. Ma il

«craxismo», ormai, non è finito? O
è ancora un rischio, all’inizio del
2.000? Gaioni sorride agro: «Craxi
è scappato, la sua politica conti-
nua. Craxi ha creato Berlusconi, e
Berlusconi ha preso in mano il dise-
gno di Craxi. Mi spiego?». Eccome.
Il segretario rincara: «Craxi ha la-
sciato un erede naturale. Che tra
l’altro ha più inchieste a carico del
suo maestro».

E Raggio: «Se Bettino tornava,
era un modo per affossare Tangen-
topoli. La sta smenando un po’
troppo, quel Boselli là... Ed anche i
nostri». Guarda il cronista: «Tu
parli di fine di craxismo? Mah. A
me pare che questi discorsi ve li fate
voi, dalla stampa in su. Noi, la
gente comune, viviamo su un altro
pianeta. A casa mia, Craxi è “il la-
dro”, e basta». Tenere presente che
casa sua è piuttosto larga: «Siamo
in ventiquattro, e abbiamo venti-
cinque tessere dei Ds...».

Non capisce, il compagno Raggio,
tutta l’importanza del caso Craxi.
«Non si può continuare a guardare

indietro. Abbiamo altri problemi.
Ma dov’è un paese europeo che con-
tinua ad attorcigliarsi su problemi
di tangenti? Forse non le avevano?
No: hanno risolto, e guardano
avanti». Già. E d’altra parte, anche
tutta questa passione «contro» Cra-
xi non è un guardare al passato?
Piano, frena il segretario: «Il passa-
to è chiuso quando è fatta giustizia.
Uno paga il debito? Discorso chiu-
so. Non lo paga? Discorso aperto».

A Correggio, e in tanti altri posti,
lo considerano apertissimo. Non ca-
piscono particolarmente il “buoni-
smo” dei diessini. «Ah, se comincia
la riabilitazione di Craxi io me ne
vado, eh?», giura Gaioni. «Io dico
solo che sono spiazzato», borbotta
Raggio. «Una Bolognina l’abbiamo
digerita. Un’altra, no», garantisce
Bertolaso.

Il vecchio postino si strizza la
pancia con le mani: «Quando sento
questi discorsi su Craxi io... io... mi
si intorcolano le budella. Spero che
non sia così, intendiamoci, ma mi
chiedo: cosa c’è sotto?».

■ BETTINO
E I GIUDICI
Che senso ha
parlare di gesto
umanitario?
È un condannato
latitante, non deve
porre condizioni


